"IL VIAGGIO POLITICO DI ALDO MORO"


Nel 25o anniversario della sua uccisione, il contributo di due testimoni d'eccezione:


MINO MARTINAZZOLI E MARIO PEDINI


Venerdì 20 giugno, ore 20.30 - Centro Fiera, sala "G. Scalvini"





Cosa ne sanno i ventenni, i trentenni e forse anche i quarantenni di oggi della figura straordinaria di Aldo Moro, del suo "Viaggio politico". Cosa ne sappiamo di "quella impareggiabile intelligenza politica" in questa stagione opaca "che il passato non vuole indagarlo ma piuttosto rimuoverlo"?


A coloro che intendono assumersi impegni pubblici con consapevole responsabilità, ai giovani che desiderano conoscere prima di giudicare, è particolarmente dedicato questo convegno su Aldo Moro, promosso dal nascente gruppo culturale "G. ROMANINO" di Montichiari.





La mattina del 16 marzo 1978 Aldo Moro, presidente del Consiglio Nazionale della Democrazia Cristiana, sta andando in parlamento dove è in programma il dibattito sul nuovo governo, quello della solidarietà nazionale, con il Partito Comunista per la prima volta nella maggioranza. Un governo che lui ha voluto, convincendo i parlamentari democristiani pochi giorni prima in una storica riunione. In via Fani, alle 9.02, l'agguato: i cinque uomini della scorta sono uccisi, Aldo Moro rapito dalle Brigate Rosse. Il suo corpo viene fatto ritrovare il 9 maggio, nel bagagliaio di un'auto, in via Caetani, sempre a Roma.


Durante i 55 giorni del sequestro Aldo Moro scrive molte lettere, ad amici, familiari, uomini politici italiani e stranieri, anche al Papa. Allora ne furono rese note sette. [...]


Dal 1978 a oggi abbiamo saputo che le lettere erano molte più di sette. La Fondazione Moro, nel 1979, in un libro che raccoglie scritti e interventi di tutta una vita, ne pubblica venticinque, tutte sicuramente recapitate. [...]


Le sue sono pagine appassionate, irate, violente, sempre estreme, come estrema era la condizione nella quale si trovava a doverle scrivere. Ogni parola poteva salvargli, o fargli perdere la vita. L'uomo che aveva immaginato e perseguito le politiche più ardite dell'Occidente (ultima l'accordo con il Pci e il governo di solidarietà nazionale), deve cercare una strada politica per salvare se stesso. Ma la sua voce è ben presto oscurata. E di fatto lo rimane ancora oggi, perché questi manoscritti sono il documento più noto ma meno pubblicato e letto. Questa invece è la sua ultima fatale battaglia. Dove tutto è in gioco: le idee di una vita, gli amici di sempre, la famiglia, il partito che l'ha sempre visto come protagonista.





(in ALDO MORO, ULTIMI SCRITTI, 16 marzo - 9 maggio 1978, a cura di Eugenio Tassini, Piemme, 1998)


